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ASPETTI DEFINITORI: TERZO SETTORE-ENTI NON PROFIT 
 
Questione definitoria  
Manca una definizione univoca 
E’ assente una legislazione unitaria 
Fenomeno in continua evoluzione  
 
Diversi approcci definitori del Terzo Settore: sociologico o economico 
 
Il Terzo Settore si riferisce a quelle istituzioni, organismi  di “natura 
privata”, che si collocano tra lo Stato e il Mercato ma non sono 
riconducibili né all’uno né all’altro settore.  
Altri termini che qualificano il Terzo Settore sono: economia civile, privato 
sociale, settore non profit. 
 
Quasi tutte le possibili definizioni del Terzo Settore fanno 
riferimento a tre termini (cfr. S.Zamagni, Libro bianco Terzo settore-2011): 

1. CHI 
2. COSA 
3. PERCHE’ 
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ASPETTI DEFINITORI DEGLI ENTI NON PROFIT  
 
Gli enti non profit si differenziano quindi per ciascuno dei seguenti 
elementi o per una combinazione di essi: 

1. Elemento soggettivo (soggetti) 
2. Elemento oggettivo (attività) 
3. Elemento teleologico (fine) 

 
I differenti parametri comportano spesso differenti agevolazioni fiscali 
 
Viene tralasciato, invece, un quarto termine, ovvero il COME, quindi 
il modo con cui l’ente persegue il suo fine in quel particolare 
settore. 
 
 
Differenza tra enti analoghi 
La differenza tra due diversi enti non profit (es. una associazione e 
una fondazione) operanti nello stesso settore, che svolgono la 
stessa attività e che indirizzano i propri “servizi” alla stessa 
tipologia di persone (es. svantaggiati) è il COME.  
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ASPETTI DEFINITORI DEGLI ENTI NON PROFIT  
 
Infatti cambia il modo, COME i due enti operano: 

- L’associazione ha una base democratica; 
- La fondazione non ha una base democratica ma regole “chiuse”, 

fissate dal fondatore che ha destinato un patrimonio ad uno 
specifico scopo. 

 
Secondo Zamagni la pluralità delle figure giuridiche nel Terzo 
Settore è un bene, che il legislatore deve difendere, poichè è 
proprio la diversità dei vari enti ad accrescere il progresso 
(democratico) della società civile di una comunità. 
 
E’ possibile individuare all’interno di questo vasto mondo una 
pluralità di modelli identitari che a loro volta determinano logiche 
diverse di funzionamento e di gestione. In particolare: 

1. Espressione diretta della società civile (sussidiarietà orizzontale) 
2. Emanazione e supporto sfera pubblica (sussidiarietà verticale) 
3. Espressione diretta del settore for profit (corporate philantropy) 
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ASPETTI DEFINITORI DEGLI ENTI NON PROFIT  
 
Approfondimenti per la qualificazione del Terzo Settore  
1. Censimenti istituzioni non profit  ISTAT (1999, 2001 e 2011) 
2. Rilevazioni strutturali ISTAT su segmenti specifici (volontariato, 

2005; fondazioni, 2007; coop.sociali, 2007, rapporto CNEL/ISTAT su 
economia sociale, 2008) 

3. Indagine conoscitiva XII Commissione affari sociali Camera 
Deputati 1997-2001 

4. Libro Bianco ex Agenzia per il Terzo Settore (10/2006; 05/2011) 
5. Libro Bianco sul futuro del modello sociale Ministero del Lavoro 

e Politiche Sociali – 2009. 
6. Atti di indirizzo e linee guida ex Agenzia per il Terzo Settore 

(Indagine sulle istituzioni addette alla registrazione, verifica e 
controllo, 11/2005; Nozione pubblica utilità, 2006; Linee guida al 
bilancio, 02/2009) 

7. Altri documenti di prassi (Principio contabile n.1 Tavolo tecnico 
CNDCEC, OIC, ex Agenzia Terzo Settore – 05/2011; CNDCEC-IRDCEC 
Documento su modello 231/2001 per gli enti non profit – 10/2012) 
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CLASSIFICAZIONE DEGLI ENTI NON PROFIT 
 

Atto di indirizzo e Linee guida schemi di bilancio per gli ENP 
ex Agenzia per il Terzo Settore – 02/2009 
L’espressione “enti non profit” riassume sinteticamente numerosi tipi 
di soggetti che svolgono: 

- con diversa forma giuridica,  
- attività caratterizzate da rilevanza ideale e sociale,  
- senza finalità di lucro. 

 
In Italia, la realtà degli enti non profit appare complessa, in quanto 
caratterizzata da una varietà di soggetti giuridici, oltre che di campo di attività, 
che rende difficilmente inquadrabile e classificabile il settore. 
 
A livello giuridico, rientrano tra gli ENP diversi soggetti individuati dal 
codice civile o da leggi speciali. 
Dal punto di vista tributario, invece, rilevano la categoria degli “enti non 
commerciali”, identificata dall’art. 73 (co. 1 lett. c), co. 2 e co.4- 5) e dall’art. 
149 del TUIR (DPR 917/1986), e quella delle ONLUS, introdotta dal D.Lgs. 
460/1997, che costituisce un “contenitore” fiscale nel quale entrano o 
possono entrare vari soggetti giuridici in possesso dei requisiti previsti 
dal citato decreto legislativo. 
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CLASSIFICAZIONE DEGLI ENTI NON PROFIT 
 

Principio contabile n.1 - Tavolo tecnico CNDCEC, OIC, ex Agenzia 
Terzo Settore – 05/2011 (a cui rinvia il Documento CNDCEC-IRDCEC sul 
modello 231/2001 per gli ENP - 10/2012)  
Gli ENP non trovano una precisa definizione a livello normativo né un 
preciso sistema classificatorio.  
In termini generali con il termine “enti non profit” possono identificarsi 
tutte le organizzazioni la cui attività non è finalizzata a realizzare un lucro 
soggettivo od oggettivo e che operano in campi di attività di natura 
sociale, quali l’assistenza sociale, la tutela dei soggetti svantaggiati, 
l’istruzione, la promozione di attività artistico-culturale, la ricerca 
scientifica, l’erogazione di servizi sociali e religiosi, la promozione di 
forme di sviluppo compatibili con il rispetto dell’ambiente.  
 
La mancanza di finalità lucrativa non implica di per sé l’impossibilità di realizzare 
un risultato di gestione positivo, seppure questo non possa costituire il fine ultimo 
dell’organizzazione. 
 
Gli enti non lucrativi possono configurarsi sotto il profilo tributario come enti non 
commerciali o enti commerciali. Gli enti non commerciali che soddisfano le 
condizioni di cui agli art. 10 e segg. del D.lgs. 4.12.1997, n. 460, assumono la 
posizione fiscale di Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale (Onlus). 
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CLASSIFICAZIONE DEGLI ENTI NON PROFIT  
 
A livello giuridico (Principio n.1) rientrano tra gli ENP:  
a. Associazioni riconosciute  art. 14 e segg., c.c. 
b. Fondazioni riconosciute art. 14 e segg., c.c. 
c. Associazioni non riconosciute art. 36 e segg., c.c. 
d. Comitati art. 36 e segg., c.c. 
e. Fondazioni e associazioni bancarie D.Lgs. 20.11.90, n.356; L. 23.12.98, 

n.461; D.Lgs. 17.05.1999, n. 153 
f. Organizzazioni di volontariato L. 11.08.1991, n.266; art.30 co.5 DL 

29.11.2008 n.185 
g. Cooperative sociali L. 8.11.1991, n.381 
h. Associazioni sportive L. 16.12.1991, n. 398; art.90 L. 

27.12.2002 n.289  
i. Organizzazioni non governative art. 28, L. 26.02.1987, n. 49 
j. Enti di promozione sociale art.3, co. 6, L. 25.08.1991, n.287 
k. Enti lirici D.Lgs. 29.06.1996, n.367 
l. Centri di formazione professionale L. 21.12.1978, n. 845 
m. Istituti di patronato L. 30.03.2001, n. 152 
n. Associazioni di promozione sociale L. 7.12.2000, n.383 
o. Imprese sociali D.Lgs. 24.03.2006 n.155, DM 

24.01.2008 
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CLASSIFICAZIONE DEGLI ENP – RISCHI 231 
 

Classificazione per forma giuridica e disciplina di settore più 
esposte ai rischi 231 (Doc. CNDCEC-IRDCEC su modello 231/2001 ENP – 10/2012) 
 
A Forma giuridica: 
A.1 Associazioni riconosciute (art. 14 e segg., c.c.); 
A.2 Fondazioni riconosciute (art. 14 e segg., c.c.); 
A.3 Associazioni non riconosciute (art. 36 e segg., c.c.); 
A.4 Comitati (art. 39 e segg., c.c.); 
A.5 Cooperative (L. 8.11.1991 n.381) - anche sociali - 
 
B Disciplina di settore: 
B.1 Fondazioni e associazioni bancarie (D.Lgs. 20.11.90, n.356, e L. 

23.12.98, n.461; D.Lgs.17.05.1999, n. 153); 
B.2  Organizzazioni di volontariato (L. 11.08.1991, n.266); 
B.3 Associazioni sportive e società sportive dilettantistiche (L. 

16.12.1991, n. 398, e art. 90, L.27.12.2002, n. 289); 
B.4  Enti lirici (D.Lgs. 29.06.1996, n.367; DLgs n.134/98); 
B.5  Associazioni di promozione sociale (L. 15.8.1991 n.287; L. 

7.12.2000 n.383). 
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CLASSIFICAZIONE DEGLI ENP – RISCHI 231 
 

(Doc. CNDCEC-IRDCEC su modello 231/2001 ENP – 10/2012) 
 

C Disciplina di rilievo esclusivamente fiscale 
C.1 Imprese sociali (D.Lgs. 24.03.2006, n.155, DM 24 gennaio 2008); 
C.2 Organizzazioni Non Lucrative di Utilità Sociale (ONLUS) (art.10 DLgs 

04.12.1997 n.460).  
 

Altri ENP potenzialmente esposti ai rischi 231, non richiamati nel 
documento CNDCEC-IRDCEC, in quanto esclusi 

- Associazioni e partiti politici (L. 3.6.99 n.159 – art.49 Costituzione) 
- Associazioni sindacali (L. n.300/1970- art.35-39 Costituzione) 

 
Relazione ministeriale al DLgs n.231/2001 
…le precise indicazioni della delega…., hanno indotto ad escludere gli "enti che svolgono 
funzioni di rilievo costituzionale", tra cui sembrano rientrare anche i partiti politici ed i 
sindacati (questi ultimi sguarniti di personalità giuridica, vista la 
nota, mancata attuazione dell'art. 39 Cost.), dando così luogo ad una zona franca 
giustificabile soltanto alla luce delle delicate conseguenze che produrrebbe l'impatto, su 
questi soggetti, delle sanzioni interdittive previste dal nuovo impianto legislativo. 
 
Proposta di legge Camera Deputati sulla normativa per i partiti politici - 2011 
I partiti politici vanno considerati come organizzazioni proprie della società civile, alle quali 
sono attribuite dalle leggi ordinarie talune funzioni pubbliche, ma viene negata una loro 
qualificazione come poteri dello Stato (Corte cost. ord. 79/2006). 
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CLASSIFICAZIONE DEGLI ENTI NON PROFIT 
 
Sulla base degli indirizzi di settore e delle normative di riferimento 
possiamo quindi suddividere gli ENP nei seguenti ambiti: 
 
 
ECONOMICO-AZIENDALE – dottrina e strumenti aziendalistici 
 
 
CODICE CIVILE – tutti gli enti assumono una forma giuridica 
 
 
LEGGI TRIBUTARIE – tutti gli enti hanno una soggettività fiscale 
 
 
LEGGI SPECIALI – legate a qualifiche e a settori 
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INQUADRAMENTO ENP: AMBITO ECONOMICO-AZIENDALE 
 
Inquadramento generale  
 
Nozione di azienda nella dottrina economico ragioneristica: 

 
- soggetti commerciali: azienda di produzione per lo scambio, 

impresa la cui finalità è volta al profitto; 
 

- soggetti non commerciali: azienda di erogazione, non impresa - 
(P.Onida, A.Amaduzzi) la cui  finalità è la soddisfazione di bisogni 
socialmente rilevanti di persone interne o esterne all’azienda in 
settori diversi e con fine mutualistico (assistenziale, culturale, 
ricreativo, sportivo, di natura ideale).  
 
Esistono ANP pure (se non svolgono processi produttivi ma impiegano 
le proprie risorse) o ANP composte (se sono svolte in modo 
organizzato attività produttive ovvero attività strumentali al fine 
principale). 
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INQUADRAMENTO ENP: AMBITO ECONOMICO-AZIENDALE 
 
Questi enti hanno le seguenti caratteristiche (A.Propersi): 
 
1. natura giuridica privata 
2. costituzione formale 
3. autogoverno 
4. assenza di distribuzione di utili  
5. presenza di una parte di lavoro volontario 
6. utilizzo di risorse significative provenienti da finanziatori senza 

controprestazioni 
7. prevalente esercizio delle attività tipiche operative rispetto alla 

produzione di beni e servizi 
8. assenza di interessi proprietari  
9. difficoltà di misurare il valore dell’azienda 
10. tendenza a creare strutture patrimoniali per durare nel tempo  
11. gestione talvolta approssimativa in termini organizzativi e 

amministrativi, supportata solo dal fondatore o da volontari 
12. gestione complessa con prevalente esercizio di un’attività di 

utilità sociale unitamente ad una attività produttiva collaterale 
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INQUADRAMENTO ENP: AMBITO CIVILISTICO 
 
Codice civile 
Libro I, delle persone e della famiglia 
Titolo II, delle persone giuridiche 
Capo I- disposizioni generali 
 
Capo II- delle associazioni e delle fondazioni 
 
ARTT.14-35 c.c 
- associazioni riconosciute 
- fondazioni   
         
Capo III- delle associazioni non riconosciute e dei comitati 
 
ARTT.36-38 c.c. 
- associazioni non riconosciute  
 
ARTT. 39-42 c.c. 
- comitati  
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INQUADRAMENTO ENP: AMBITO CIVILISTICO 
 
 

ASSOCIAZIONE 
L'associazione è una forma aggregativa, che ne tutela la libertà 
costitutiva e le forme di attività.  
Ha base personale, costituita da almeno due persone che perseguono 
uno scopo comune legittimo.  
Il patrimonio non è un elemento essenziale (salvo se riconosciuta). 
Ha base personale anche il comitato. 
 
FONDAZIONE 
La fondazione è, invece, costituita da un patrimonio preordinato al 
perseguimento di un determinato scopo. È costituita da uno o più 
fondatori (persona fisica o giuridica) che destinano il patrimonio allo 
scopo. Può essere costituita attraverso una disposizione 
testamentaria. Una fondazione può qualificarsi come: 
- fondazione operativa (operating foundation) che persegue il suo 

scopo direttamente, avvalendosi della propria organizzazione; 
- fondazione di erogazione (grantmaking foundation) che persegue il 

suo scopo indirettamente, finanziando altri soggetti che lo 
perseguono. 
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INQUADRAMENTO ENP: AMBITO CIVILISTICO 
 

ASSOCIAZIONI RICONOSCIUTE E FONDAZIONI – artt.14-35 
Due elementi caratteristici essenziali: 

1. elemento materiale: scopo non lucrativo e patrimonio.  
Per le associazioni anche la pluralità di persone.  
Possono esistere fondazioni di partecipazione es. corporate foundation, 
figura atipica (art. 12 c.c.) il cui atto costitutivo è un contratto a struttura 
aperta (art.1332 c.c.) che realizza una forma di cooperazione senza fini 
speculativi (art.45 Cost.). 

2. elemento “formale”: atto costitutivo pubblico (art.14 c.c.) e 
riconoscimento statale o  regionale della personalità giuridica 
(DPR 361/2000), autonomia patrimoniale, limitazione 
responsabilità. 

 

Contenuto obbligatorio atto costitutivo e statuto  
(elementi comuni per associazioni e fondazioni) – art.16 c.c. 

- denominazione (cfr. leggi speciali per acronimi es Onlus, ASD); 
- scopo (non lucrativo); 
- patrimonio (altre norme impongono vincoli di destinazione); 
- sede sociale; 
- norme su ordinamento e amministrazione (obbligatoria l’assemblea e gli 

amministratori); 
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INQUADRAMENTO ENP: AMBITO CIVILISTICO 
 
ASSOCIAZIONI RICONOSCIUTE E FONDAZIONI – artt.14-35 
Elementi previsti solo per associazioni o fondazioni 

- diritti e obblighi degli associati e condizioni della loro 
ammissione (solo associazioni); 

- criteri e modalità di erogazione delle rendite (solo fondazioni) 
 

 
ASSOCIAZIONI NON RICONOSCIUTE – artt. 36-38 
Atto costitutivo 
Per le associazioni non riconosciute NON esiste un’elencazione di 
contenuti obbligatori né forme o modalità di redazione vincolanti. 
Se redatto per  iscritto, l’atto dovrà contenere: 
1. lo scopo istituzionale, lecito e non lucrativo;  
2. l’ordinamento interno e l’amministrazione regolati dagli accordi 

degli associati (art.36 c.c.); 
3. le condizioni per l’ammissione degli associati; 
4. il fondo comune, costituito dai contributi degli associati e dai 

beni acquistati con detti contributi. 
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INQUADRAMENTO ENP: AMBITO CIVILISTICO 
Con il riconoscimento giuridico gli enti acquistano (ART.18 c.c.): 

- autonomia patrimoniale (al contrario dell’art.38 c.c. per gli enti 
non riconosciuti);  

- la limitazione della responsabilità per gli amministratori nei limiti 
del loro mandato (richiamo all’art.2392 c.c. sulle società, ora con 
riferimento alla natura dell’incarico e alle specifiche competenze, per i 
cui danni verso la società sono solidalmente responsabili) e nel 
rispetto dell’oggetto statutario. 

 
ART.38 c.c. – Obbligazioni per gli enti non riconosciuti 
Per le obbligazioni assunte dalle persone che rappresentano 
l'associazione, i terzi possono far valere i loro diritti sul fondo comune. 
Delle obbligazioni stesse rispondono personalmente e solidalmente le 
persone che hanno agito in nome e per conto dell’ente. 
L’art.38 si applica anche ai rapporti tributari (Cass. n.16344/2008, Cass. 
n.19486 e n.19488 del 2009). Occorre in ogni caso provare una attività 
“negoziale” ovvero un “diretto coinvolgimento” del rappresentante, 
non essendo sufficiente la sola carica ricoperta. L’onere è a carico di 
chi invoca detta responsabilità (Cass.n.26290/2007 e n.25748/2008). 
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INQUADRAMENTO ENP: AMBITO CIVILISTICO 
 
COMITATI – art.39 c.c. 
 
Il c.c. non fornisce una definizione limitandosi a menzionare le 
seguenti tipologie: 

- comitati di soccorso; 
- comitati di beneficenza;  
- comitati promotori di iniziative diverse (opere pubbliche, 

monumenti, esposizioni, mostre, festeggiamenti e simili).  
Sono regolati dalle norme del c.c. e da leggi speciali  
 
 

Non esistono elementi certi che distinguono un comitato da 
un’associazione, se non quelli della maggiore temporaneità (a 
tempo) e dell’occasionalità circa la sua finalità (per scopi).  
 
Possono esistere comitati “verbali” (senza atti scritti).  
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INQUADRAMENTO ENP: AMBITO CIVILISTICO 
 
COMITATI – art.39 c.c. 
RESPONSABILITA’ - Organizzatori e chi gestisce i fondi  
Sono personalmente e solidalmente responsabili tutti i membri 
partecipanti (senza esclusione alcuna) per le obbligazioni assunte 
dal comitato. 
Sottoscrittori 
I sottoscrittori non sono responsabili in quanto tenuti 
esclusivamente al versamento delle oblazioni promesse.  
 
Vi è limitazione di responsabilità solo nel caso si tratti di comitato 
riconosciuto dotato di personalità giuridica (cfr. norme associazioni 
riconosciute). 

 
Art 42 c.c. - Diversa destinazione dei fondi. 
Qualora i fondi raccolti siano insufficienti allo scopo, o questo non 
sia più attuabile, o, raggiunto lo scopo, si abbia un residuo di fondi, 
l'autorità governativa stabilisce la devoluzione dei beni, se questa 
non è stata disciplinata al momento della costituzione. 
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INQUADRAMENTO ENP: AMBITO TRIBUTARIO 
 

INQUADRAMENTO: SOGGETTIVITA’ FISCALE E AGEVOLAZIONI  
 
 

Art. 73, co. 1, lett.c) TUIR (DPR n.917/86 e succ.modif.)  
1.  Sono soggetti all’imposta sul reddito delle società (IRES): 
c) gli enti pubblici e privati, diversi dalle società, nonché i trust 

(come inserito dall’art.1 co.74 lett.a) n.1) L.27.12.2006 n.296 in vigore 
dall’1.1.2007), residenti nel territorio dello Stato, che non hanno 
per oggetto esclusivo o principale l’esercizio di attività 
commerciali. 

 
Art. 73, co. 2  TUIR 
Tra gli enti diversi dalle società si comprendono: 
1) le persone giuridiche (cfr. art.14 e segg. c.c.); 
2) le associazioni non riconosciute (cfr. art.36 segg. c.c.); 
3) i consorzi  (cfr. art.2602 e segg. c.c.); 
4) le altre organizzazioni non appartenenti ad altri soggetti passivi 

nei confronti delle quali il presupposto dell’imposta si verifichi 
in modo unitario ed autonomo. 
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INQUADRAMENTO ENP: AMBITO TRIBUTARIO 

 

SOGGETTIVITA’ FISCALE 
Art. 73, co. 4 TUIR: elemento formale 
L’oggetto esclusivo o principale dell’ente residente è determinato in 
base alla legge, all’atto costitutivo o allo statuto, se esistenti in 
forma di atto pubblico, scrittura privata autenticata, scrittura privata 
registrata.  
 

Per oggetto principale si intende l’attività essenziale per realizzare 
direttamente gli scopi primari indicati dalla legge, dall’atto 
costitutivo o dallo statuto (c.d. tipicizzazione). 
 
Art. 73, co. 5 TUIR: elemento sostanziale 
In mancanza di atto costitutivo o statuto nelle predette forme, 
l’oggetto principale dell’ente è determinato in base all’attività 
effettivamente esercitata nel territorio dello Stato (ciò vale anche 
per verificare la perdita di qualifica ex art.149 TUIR) 
 
Tale disposizione si applica in ogni caso agli enti non residenti.  
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PERDITA DI QUALIFICA - Art.149 TUIR  
(vale anche ai fini Iva ex art.4 ultimo co. DPR n.633/72) 
 
Comma 1):  
Indipendentemente dalle previsioni statutarie, l’ente perde la 
qualifica di ente non commerciale qualora eserciti prevalentemente 
attività commerciale per un intero periodo d’imposta. (Prevalenza 
elemento sostanziale) 
L’intero periodo d’imposta è inteso come maggior parte del periodo  
secondo la Circ.Min.Fin. n.124/1998.  
 
Comma 2):  
Si tiene conto anche di parametri (%) indici di commercialità: 
a) patrimoniali  
b) reddituali, escluse le attività decommercializzate. 
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INQUADRAMENTO ENP: AMBITO TRIBUTARIO 
Qualifica fiscale di ente associativo 
Gli enti non commerciali associativi - destinatari di uno speciale 
regime tributario di favore ex art.148 TUIR e art.4 DPR n.633/72 - 
costituiscono una specie del più ampio genere degli enti non 
commerciali (Circolare Min.Finanze n.124/E del 12/05/1998). 
 
Per effetto dell’art.30 DL n.185/08 conv. L. n.2/09 - gli enti associativi 
per poter fruire delle previsioni fiscali di favore devono (Circolare 
Ag.Entrate n.12 del 09/04/2009): 

- qualificarsi in ogni caso come enti non commerciali in base all’art. 
73 co.1 lett. c) del TUIR e dall’art. 4 del DPR n.633/1972 (requisiti 
qualificanti); 

- comunicare all’Agenzia delle Entrate in via telematica i dati e le 
notizie rilevanti a fini fiscali – MOD.EAS – entro 60 gg. dalla 
costituzione. 

Al mod.EAS sono obbligati tutti gli enti associativi che fruiscono di forme di 
detassazione, di non imponibilità dei proventi o dei corrispettivi, compresi quelli 
che si limitano a riscuotere le quote associative o i contributi versati dagli associati  
o partecipanti a fronte di semplice attività istituzionale (art.148 co. 1 TUIR). 
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INQUADRAMENTO ENP: AMBITO TRIBUTARIO 
Qualifica fiscale di ente associativo 
 

Atto costitutivo e statuto redatti per atto pubblico o scrittura 
privata autenticata o registrata - Art. 148 co.3 e 8 TUIR  
1. associazioni politiche; 
2. associazioni sindacali; 
3. associazioni di categoria; 
4. associazioni religiose; 
5. associazioni assistenziali; 
6. associazioni culturali; 
7. associazioni sportive dilettantistiche; 
8. associazioni promozione sociale; 
9. associazioni di formazione extra-scolastica della persona. 
 
Altri soggetti  richiamati nei dati generali del mod. EAS  
1. società sportive dilettantistiche; 
2. associazioni pro-loco; 
3. organizzazioni di volontariato; 
4. altri enti.  
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Settori attività enti associativi TUIR (punto 25 mod.EAS) 
1.assistenza sociale; 2. socio-sanitario; 3. beneficenza; 4. educazione e 
formazione; 5. sport; 6. ambiente; 7. cultura (arte, musica, teatro, cinema); 8. 
ricerca scientifica; 9. ricreazione, intrattenimenti e promozione sociale; 10. tutela 
dei diritti (delle minoranze, delle donne e minori vittime di violenza, dei migranti, 
ecc.); 11. tutela della famiglia e dell’infanzia; 12. tutela dei lavoratori, delle 
categorie economiche e dei consumatori; 13. tutela delle tradizioni locali e delle 
culture alimentari; 14. politica; 15. religione. 
 
Attività specifica svolta da enti associativi TUIR (punto 26 mod.EAS)  
1. produzione e vendita di beni; 2. commercio di beni; 3. ristorazione; 4. bar e altre 
forme di somministrazioni di alimenti e bevande; 5. alloggio; 6. gestione case di 
cura; 7. assistenza a svantaggiati; 8. raccolta fondi per finalità sociali; 9. scuola; 
10. gestione corsi di istruzione e formazione; 11. organizzazione eventi sportivi; 12. 
gestione scuola di ballo; 13. gestione palestra; 14. gestione centro sportivo 
(piscina, campi da tennis, di calcio, ecc.); 15. musei, mostre e fiere; 16. convegni e 
congressi; 17. consulenza e assistenza giuridica o contabile; 18. manifestazioni 
spettacolistiche (teatro, cinema, concerti, ecc.); 19. attività di intrattenimento 
(trattenimenti danzanti con esecuzioni musicali non dal vivo, giochi elettronici, 
automatici ecc.); 20. pubblicazioni e ricerche; 21. viaggi e soggiorni turistici; 22. 
trasporto; 23. attività funerarie; 24. attività radiofonica, televisiva e multimediale; 
25. raccolta rifiuti; 26. vigilanza ambientale. 
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Requisiti statutari - Art.148 co.8 TUIR e art.4 co.7 DPR n.633/72 
 
1. divieto di distribuire anche in modo indiretto, utili o avanzi di 

gestione (lett.a); 
2. obbligo di devolvere il patrimonio dell’ente ad altra associazione 

con finalità analoghe o ai fini di pubblica utilità previo parere 
dell’ex Agenzia per il Terzo settore (lett.b); 

3. disciplina uniforme del rapporto associativo e effettività del 
rapporto medesimo (lett. c); 

4. obbligo di redigere e approvare annualmente un rendiconto 
economico e finanziario (lett.d); 

5. eleggibilità libera degli organi amministrativi, principio del voto 
singolo (art.2538 co.2 cc), sovranità assemblea soci, criteri di 
ammissione ed esclusione (lett. e);  

6. intrasmissibilità della quota o contributo associativo (lett. f). 
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Regolamento attuativo DM 19.11.2012 n.200 esenzione IMU immobili 
utilizzati dagli enti non commerciali ai sensi dell’art.7, co.1, lett. i) 
DLgs 30.12.1992 n.504  
 
Definizioni (fiscali) 
 
Attività "istituzionali" (art.1): sono quelle assistenziali, previdenziali, 
sanitarie, didattiche, ricettive, culturali, ricreative, sportive nonché 
delle attività di cui all’art.16, lett. a), della L. 20 maggio 1985, n. 222 
(religione o culto) che realizzano "fini di utilità sociale". 
 
Modalità “non commerciali”: modalità di svolgimento delle attività 
istituzionali prive di scopo di lucro che, conformemente al diritto 
dell'Unione Europea, per loro natura non si pongono in concorrenza 
con altri operatori del mercato che tale scopo perseguono e 
costituiscono espressione dei principi di solidarietà e sussidiarietà; 
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Regolamento attuativo DM 19.11.2012 n.200 esenzione IMU - ENC 
Art. 3 - Requisiti generali per lo svolgimento con modalità non commerciali 
delle attività istituzionali  
1. L'atto costitutivo o statuto dell'ente non commerciale devono prevedere:  
 
a) il divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili e avanzi di gestione 
nonché fondi, riserve o capitale durante la vita dell'ente, in favore di 
amministratori, soci, partecipanti, lavoratori o collaboratori, a meno che la 
destinazione o la distribuzione non siano imposte per legge, ovvero siano 
effettuate a favore di enti che per legge, statuto o regolamento, fanno parte 
della medesima e unitaria struttura e svolgono la stessa attività ovvero altre 
attività istituzionali direttamente e specificamente previste dalla normativa 
vigente;  
b) l'obbligo di reinvestire gli eventuali utili e avanzi di gestione esclusivamente 
per lo sviluppo delle attività funzionali al perseguimento dello scopo 
istituzionale di solidarietà sociale;  
c) l'obbligo di devolvere il patrimonio dell'ente non commerciale in caso di suo 
scioglimento per qualunque causa, ad altro ente non commerciale che svolga 
un'analoga attività istituzionale, salvo diversa destinazione imposta dalla 
legge. 
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Regolamento attuativo DM 19.11.2012 n.200 esenzione IMU - ENC 
Art.4 - Ulteriori requisiti per le attività istituzionali che si intendono svolte, 
per la loro natura, con modalità non commerciali. 
 

Attività assistenziali e sanitarie accreditate, contrattualizzate o convenzionate 
ovvero svolte a titolo gratuito, o dietro corrispettivi di importo simbolico, e 
comunque, non superiori al 50% dei corrispettivi medi per analoghe attività 
con modalità concorrenziali nello stesso ambito territoriali (co.2 lett. a,b);  
 

Attività didattiche considerandosi paritaria quella che garantisce la non 
discriminazione nell’accettazione degli alunni, che osserva gli obblighi di 
accoglienza dei portatori di handicap, della CCNL al personale, di adeguatezza 
delle strutture agli standard previsti, di pubblicità del bilancio, svolge l’attività 
a titolo gratuito da coprire una frazione del costo effettivo del servizio (co.3 
lett. a,b,c);  
 

Attività ricettive, culturali, ricreative, sportive se le stesse sono svolte a titolo 
gratuito, ovvero dietro versamento di un corrispettivo simbolico e, comunque, 
non superiore alla metà dei corrispettivi medi previsti per analoghe attività 
svolte con modalità concorrenziali nello stesso ambito territoriale, tenuto 
anche conto dell'assenza di relazione con il costo effettivo del servizio 
(co.4,5,6). 
 



31 
ODCEC ROMA 21/03/13 – ASPETTI GENERALI SUGLI ENTI NON PROFIT  – Francesco Capogrossi Guarna  

INQUADRAMENTO ENP: AMBITO TRIBUTARIO 
 

DLgs 4.12.1997 n.460 e succ. modifiche (in vigore dall’1.1.1998) 
 
ONLUS ORDINARIE - art.10 co.1 lettere a)-i); commi 2-7   
Devono iscriversi all’Anagrafe Unica ONLUS (DM n.266/2003).  
Soddisfano i requisiti soggettivi e oggettivi dell’art.10), tra cui: 
-  svolgere una o più attività in 11 settori dell’art.10 co.1 lett.a) 
-  perseguire finalità solidaristica (art.10 co.1 lett.b) 
- rispettare le clausole statutarie dell’art.10 co.1 lett. c) - i); co. 2 - 7. 
Sono escluse dal mod.EAS (Circ. Ag.Entr.45/2009) 
 
ONLUS DI DIRITTO -  art.10 co.8 (e art.30 co.5 DL 185/08 conv. L. n.2/09). 
Qualifica automatica indipendente dai requisiti statutari. Sono: 
- enti di volontariato (L. 11.8.91 n. 266); -organizzazioni non governative -ONG- (L. 
26.2.87 n. 49); -cooperative sociali e consorzi formati al 100% da coop.sociali (L. 
8.11.91 n. 381) iscritte nel registro (Albo coop. DM 23/6/2004). Non in Anagrafe.  
 
ONLUS PARZIARIE - art.10 co. 9 
rientrano gli enti ecclesiastici delle confessioni religiose con cui lo Stato ha 
stipulato patti accordi e intese e le associazioni di “promozione sociale” nazionali 
riconosciute dal Ministero dell’Interno e gli enti ad esse affiliate (L.25.8.1991 n.287), 
limitatamente all’esercizio delle attività del comma 1 lett. a) art.10.  
Devono iscriversi all’Anagrafe ONLUS e inviare il mod. EAS. 
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Art.10 co.1 pto.1 DLgs. n. 460/1997 
Possono qualificarsi ONLUS, previo controllo preventivo formale e 
iscrizione all’Anagrafe Unica c/o la DRE dell’Agenzia Entrate 
competente per territorio rispetto al domicilio fiscale dell’ente (DM 
n.266/2003), i seguenti soggetti: 

- associazioni (riconosciute e non) - artt.14, 36 cod.civ. 
- comitati (riconosciuti e non) - artt.14, 39 cod.civ. 
- fondazioni - art.14 cod.civ. 
- società cooperative – artt.2511-2548 cod.civ. 
- “altri enti” a carattere privato (cfr.Circ. Ag.Entr. n.38/2011) 

 
Non possono acquisire la qualifica di ONLUS (art.10 co.10): 
1. gli enti pubblici  
2. le società commerciali (diverse dalle cooperative) 
3. le fondazioni bancarie (ex enti conferenti L.218/90) 
4. i partiti e i movimenti politici 
5. le organizzazioni sindacali 
6. le associazioni di datori di lavoro  
7. le associazioni di categoria 
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REQUISITI STATUTARI E SOSTANZIALI ONLUS – art.10 co.1 lett.a) i) 
 
1. svolgimento attività in uno o più degli 11 settori tassativi (lett.a)  
2. l’esclusivo perseguimento di finalità di solidarietà sociale (lett.b) 
3. il divieto di svolgere attività diverse da quelle della lett. a) ad eccezione 

di quelle ad esse connesse (lett. c) 
4. divieto distribuzione anche indiretta di utili, avanzi, fondi, riserve (lett.d) 
5. obbligo impiego di utili o avanzi solo per il realizzo di attività istituzionali 

o connesse (lett.e) 
6. obbligo di devolvere il patrimonio a seguito di scioglimento ad altre 

ONLUS od a fini di pubblica utilità sentita l’ex Agenzia per il Terzo 
Settore (lett.f) 

7. obbligo di redazione del bilancio o rendiconto annuale (lett. g) 
8. disciplina uniforme del rapporto associativo e delle modalità 

associative, senza limiti temporali e con diritto di voto per gli associati 
maggiori di età per le modifiche di statuto e dei regolamenti e la nomina 
degli organi direttivi (non applicabile a fondazioni ed enti riconosciuti 
dalle confessioni religiose) (lett.h) 

9. uso locuzione “Organizzazione non lucrativa di utilità sociale” o 
acronimo “ONLUS” (non applicabile a enti religiosi) (lett.i) 
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SETTORI ONLUS – art.10 co.1 lett.a)  
 

SETTORI Finalità solidaristica  
1.assistenza sociale e socio-sanitaria SCOPO IMMANENTE 
2.assistenza sanitaria SVANTAGGIO DESTINATARI o AIUTI 
3. beneficenza SCOPO IMMANENTE 
4. istruzione SVANTAGGIO DESTINATARI o AIUTI 
5. formazione SVANTAGGIO DESTINATARI o AIUTI 
6. sport-dilettantistico SVANTAGGIO DESTINATARI o AIUTI 
7. tutela, promozione e valorizzazione cose 
di interesse artistico e storico  

BENEFICIO COLLETTIVITA’ 

8.tutela e valorizzazione natura e ambiente 
esclusa la raccolta e riciclaggio di rifiuti  

BENEFICIO COLLETTIVITA’ 

9. promozione della cultura e dell’arte SCOPO IMMANENTE 
SVANTAGGIO DESTINATARI o AIUTI 

10.tutela dei diritti civili SVANTAGGIO DESTINATARI o AIUTI 
11. ricerca scientifica di particolare 
interesse sociale svolta direttamente da 
fondazioni ovvero da esse affidata ad 
università, enti di ricerca ed altre 
fondazioni direttamente  

BENEFICIO COLLETTIVITA’ 
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Si richiamano gli enti e le leggi di maggior interesse  
(ferme restando le altre già in precedenza richiamate – cfr. Principio contabile ENP 
n.1 e Documento CNDCEC-IRDCEC su 231) 
 
 

1. Associazioni (e società) sportive 
dilettantistiche 

L. 16.12.1991, n. 398; art.90 L. 
27.12.2002 n.289  

2. Enti di promozione sociale art.3, co. 6, L. 25.08.1991,n.287 
3. Associazioni di promozione sociale L. 7.12.2000, n.383 
4. Organizzazioni di volontariato 

(ONLUS di diritto) 
L. 11.08.1991, n.266; art.30 
co.5 DL 29.11.2008 n.185 

5. Organizzazioni non governative 
(ONLUS di diritto) 

art. 28, L. 26.02.1987, n. 49 

6. Cooperative sociali (ONLUS di diritto) L. 8.11.1991, n.381 
7. Imprese sociali D.Lgs. 24.03.2006 n.155, DM 

24.01.2008 
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Associazioni e società sportive dilettantistiche (L.n.289/2002 modif. DL 72/04) 
L’Associazione o la società sportiva dilettantistica deve: 

- essere costituita ai sensi dell’art.90 co.17 e 18 L.289/2002; 
- essere affiliata a una FSN, EPS, DSA; 
- aver ottenuto il riconoscimento ai fini sportivi da parte del CONI 

(della effettività dell’attività sportiva) dovendo essere iscritta nel 
Registro del CONI in via definitiva. 

 

Art.90 co.17 L.n.289/2002  
Le società e associazioni sportive dilettantistiche devono indicare nella 
denominazione sociale la finalità sportiva e la ragione o la denominazione 
sociale dilettantistica e possono assumere una delle seguenti forme: 
a) associazione sportiva priva di personalità giuridica disciplinata dagli 

articoli 36 e seguenti del codice civile; 
b) associazione sportiva con personalità giuridica di diritto privato ai 

sensi del regolamento di cui al DPR 10/2/2000 n.361; 
c) società sportiva di capitali o cooperativa costituita secondo le 

disposizioni vigenti, ad eccezione di quelle che prevedono le finalità di 
lucro. 
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Associazioni e società sportive dilettantistiche 
 

Requisiti statuti - art.90 co.18 L.n.289/2002  
Le società e le associazioni sportive dilettantistiche si costituiscono con 
atto scritto nel quale deve tra l'altro essere indicata la sede legale. Nello 
statuto devono essere espressamente previsti: 
a) la denominazione; 
b) l'oggetto sociale con riferimento all'organizzazione di attività sportive 
dilettantistiche, compresa l'attività didattica; 
c) l'attribuzione della rappresentanza legale dell'associazione; 
d) l'assenza di fini di lucro e la previsione che i proventi non possono, in 
nessun caso, essere divisi fra gli associati anche in forme indirette; 
e) le norme sull'ordinamento interno ispirato a princìpi di democrazia e di 
uguaglianza dei diritti di tutti gli associati, con la previsione dell'elettività delle 
cariche sociali, fatte salve le società sportive dilettantistiche che assumono la 
forma di società di capitali o cooperative per le quali si applicano le 
disposizioni del codice civile; 
f) l'obbligo di redazione di rendiconti economico-finanziari, nonché le modalità 
di approvazione degli stessi da parte degli organi statutari; 
g) le modalità di scioglimento dell'associazione; 
h) l'obbligo di devoluzione ai fini sportivi del patrimonio in caso di' 
scioglimento delle società e delle associazioni; 
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Associazioni e società sportive dilettantistiche 
 
Riconoscimento del CONI 
Il DL n.136 del 28/5/2004 conv. in L. n.186 del 27/7/2004 (art.7) conferma 
il CONI quale unico organismo certificatore della effettiva attività 
sportiva svolta da società e associazioni sportive dilettantistiche.  
 
Le associazioni/società iscritte al Registro sono inserite nell'elenco che il 
CONI, ogni anno, deve trasmettere ai sensi della normativa vigente, al 
Ministero delle Finanze - Agenzia delle Entrate. 
 
Il Registro è lo strumento che il Consiglio Nazionale del CONI ha 
istituito per confermare definitivamente "il riconoscimento ai fini 
sportivi" alle associazioni/società sportive dilettantistiche, già affiliate 
alle Federazioni Sportive Nazionali, alle Discipline Sportive Associate 
ed agli Enti di Promozione Sportiva. 
 
L’iscrizione dà diritto alle agevolazioni, prevalentemente fiscali, 
dell’art.90 L n.289/2002 commi 1,3,5,7,8,9,10,11,12 ed eventualmente 
anche alle agevolazioni fiscali art.148 co.3 TUIR, 
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Associazioni di promozione sociale - Legge 21 novembre 2000 n.383 
 
 
Sono considerate Associazioni di Promozione Sociale – APS - le 
associazioni riconosciute e non riconosciute, i movimenti, i gruppi e i 
loro coordinamenti o federazioni costituiti al fine di svolgere attività di 
utilità sociale a favore di associati o di terzi, senza finalità di lucro e nel 
pieno rispetto della libertà e dignità degli associati. (art.2 co.1) 
 
 
Sono esclusi i partiti politici, le organizzazioni sindacali, le associazioni 
datorili, quelle professionali e di categoria nonché le associazioni che 
hanno come fine la tutela esclusiva di interessi economici degli 
associati (compresi i circoli privati), e che dispongono limitazioni e 
discriminazioni economiche o di altro genere in relazione 
all’ammissione degli associati. (art.2 co.2,3) 
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Associazioni di promozione sociale - Legge 21 novembre 2000 n.383 
 
Requisiti statutari – art.3 L.383/2000 
− Denominazione;  
− Oggetto sociale (scopi);  
− Attribuzione della rappresentanza legale;  
− Assenza di fine di lucro;  
− Indivisibilità dei proventi delle attività anche in forme indirette caso  
− Reinvestimento dell'eventuale avanzo di gestione a favore delle attività 

istituzionali statutariamente previste;  
− Criteri per l'ammissione ed esclusione dei soci,  
− Descrizione dei diritti ed obblighi dei soci;  
− Obbligo di redazione dei rendiconti economico-finanziari;  
− Modalità di approvazione dei rendiconti economico-finanziari;  
− Modalità di scioglimento dell'associazione;  
− Obbligo di devoluzione del patrimonio residuo dopo la liquidazione a 

fini di utilità sociale in caso di: scioglimento, cessazione o estinzione  
− Ordinamento interno ispirato a principi di democraticità;  
− Uguaglianza dei diritti di tutti gli associati  
− Elettività cariche associative.  
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Organizzazioni di Volontariato – Legge 11 agosto 1991 n.266 
 
Attività di volontariato – art.1 e 2 L. n. 266/1991 
Art.1 - Finalità di carattere sociale, civile e culturale individuate dallo Stato, 
dalle regioni, dalle province autonome di Trento e di Bolzano e dagli enti 
locali. 
 
Art.2 
1. Ai fini della presente legge per attività di volontariato deve intendersi 
quella prestata in modo personale, spontaneo e gratuito, tramite 
l'organizzazione di cui il volontario fa parte, senza fini di lucro anche 
indiretto ed esclusivamente per fini di solidarietà. 
2. L’attività del volontario non può essere retribuita in alcun modo 
nemmeno dal beneficiario. Al volontario possono essere soltanto 
rimborsate dall'organizzazione di appartenenza le spese effettivamente 
sostenute per l'attività prestata, entro limiti preventivamente stabiliti dalle 
organizzazioni stesse. 
3. La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di rapporto 
di lavoro subordinato o autonomo e con ogni altro rapporto di contenuto 
patrimoniale con l'organizzazione di cui fa parte. 
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Organizzazioni di Volontariato – Legge 11 agosto 1991 n.266 
 
Organizzazioni di volontariato – art.3 L. n. 266/1991 
- organismo liberamente costituito per svolgere l'attività di cui all'art.2;  
- si avvale in modo determinante e prevalente delle prestazioni personali, 

volontarie e gratuite dei propri aderenti;  
- possono assumere la forma giuridica che ritengono più adeguata al 

perseguimento dei loro fini, salvo il limite di compatibilità con lo scopo 
solidaristico; 

- nell'atto costitutivo o nello statuto, oltre a quanto disposto dal codice 
civile per le diverse forme giuridiche che l'organizzazione assume 
devono essere espressamente previsti i seguenti requisiti: 
 
1.assenza di fini di lucro; 2.democraticità della struttura; 3.elettività e 
gratuità delle cariche associative nonché la gratuità delle prestazioni 
fornite dagli aderenti; 4.criteri di ammissione e di esclusione di questi 
ultimi, i loro obblighi e diritti; 5.l'obbligo di formazione del bilancio, dal 
quale devono risultare i beni, i contributi o i lasciti ricevuti, nonché le 
modalità di approvazione dello stesso da parte dell'assemblea degli 
aderenti; (l’art.5 co.5 prevede la destinazione del patrimonio residuo) 
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Organizzazioni di Volontariato – Legge 11 agosto 1991 n.266 
 
Condizione per essere ONLUS DI DIRITTO 
Art.30 co.5 DL n.185 del 29/11/08 conv. in L. 28/01/09 n.2 
Gli enti di volontariato che svolgono attività commerciali diverse da quelle 
produttive marginali (DM 25/5/95), non possono assumere la qualifica di 
ONLUS di diritto (art.30 co.5 DL 185/08) e sono obbligate ad inviare il 
modello EAS con i dati e le notizie rilevanti a fini fiscali. 
 
Organizzazioni di volontariato – art.5 L. n. 266/1991 
Art.5 co.1 - Le organizzazioni di volontariato traggono le risorse 
economiche per il funzionamento e lo svolgimento della propria attività da: 
a. contributi degli aderenti; 
b. contributi di privati; 
c. contributi dello Stato, di enti ed istituzioni pubbliche, finalizzate 

esclusivamente al sostegno di specifiche e documentate attività o progetti; 
d. contributi di organismi internazionali; 
e. donazioni e lasciti testamentari; 
f. rimborsi derivanti da convenzioni (regolate in particolare dall’art. 7 della 

legge 266/91 per evidenziare la differenza con il punto c); 
g. entrate derivanti da attività commerciali e produttive marginali. 


